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ALTEZZA 
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Ridonare alle stampe le Medi- 
tazioni di Vostra. Altezza sulla 
Grandezza di Dio , e le miserie 
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dell’uomo, è il più bell’omaggio * 
che possa offrire alla Religione chi, 
conoscendo le rare prerogative , 
le profonde virtudi ed i sublimi 
meriti dell’ Altezza Vostra, de- 
sidera di farli noti a quella di- 
stinta classe di uomini, che, non 
avvicinando la Persona di Vostra 
Altezza nelle solitudini , nelle 
quali vive ritirata, e per genio, 
e per sistema, solo sanno che un 
Principe Filosofo e Benefico esiste 
fra di loro, ma separato dalle so- 
cietà. 

Al mendicante, alla vedova ed 
all’ orfano parlano abbastanza le 
beneficenze dell’ Altezza Vostra, 
sparse su di essi da una mano 
savia, e prudentemente generosa, 
non essendovi tanto in Germania, 
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come in Italia qualche povero 
tetto, capanna o chiostro che non 
risuoni delle voci di una sincera 
riconoscenza, alternate da più fer- 
vidi voti per la lunga conservazione 
deir Altezza Vostra e dell’ antica 
e nobile Famiglia Porcia. 

Io frattanto abbastanza felice 
per aver avuto l’onore di cono- 
scere da vicino Vostra Altezza, 
e goderne in più circostanze l’af- 
fabile tratto, pieno di giusta am- 
mirazione, e rispettoso ossequio, 
ho l’onore di rassegnarmi 

Dell’ Altezza Vostra 



Dcv~ ,n0 Obblig.™ Servitore 
Il M. L. M. 
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MEDITAZIONI 

DEL PRINCIPE 

FRANCESCO SERAFINO 
P O R C I A 



i. 

Onnipossente Iddio! come ripieno 
Dell’ opre tue di te favella il Mondo? 

Se il guardo io muovo al puro aer sereno, 

Se dell’antica Madre in sen m’ascondo. 

Se poggio in riva al ruscelletto ameno , 
Quando il prato è ridente e il suol giocondo. 
Scritto in ogn’erba, in ogni fior ti leggo, 

E la tua possa a contemplar non reggo . 

[ 
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II. 



Opra è sol di tua man l’ umile insetto, 

La pecchia industre, il fiorellin,la fronda. 
Il zeffiro gentil , 1* usignuoletto , 

Che cerca il fresco susurrar dell’onda. 

La rondine , che sotto amico tetto 
Con sottil paglia, o con la terra immonda 
Il piccol nido fabbricar s’affanna, 

Ospite sacra nell’ umil capanna . 

III. 

Opra è sol di tna man la quercia annosa , 
Cui non abbatte il flagellar de’ venti , 

E sotto la capace ombra pietosa 
Accoglie col pastor gli stanchi armenti ; 

La facil collinetta, e la petrosa 
Rupe carca di nevi ai giorni algenti , 

La bionda spica , primo onor del campo , 

Il marche rygge,il nembo, il tuono, il lampo. 
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IV. 

Narra le glorie tue la bell’ aurora , 

Che della notte il pigro vel discaccia, 

E di fresca rugiada il campo irrora , 

Che poi nel verno in fredda brina agghiaccia; 
L’astro del dì, che vario il suol colora 
Colla radiante sna vivida faccia , 

E con legge immutabile ed eterna 
Il corso e il moto alle stagioni alterna : 

V. 

Di notte estiva nella muta pace 
Canta le glorie tue la bianca Luna 

4 

Mentre ogn’opra dell’uom nel sonno tace. 
Ed il silenzio va per l’aria bruna; 
Cantan di te le stelle , ed ogni face , 

Che nel voto rotante il Cielo aduna , 

Il Cielo , che di Dio sonora cetra 
Immensa 1* armonia sparge per 1* etra . 
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Tutto dell* amor tuo l’orbe sfavilla 
Teatro di portenti all* uora, che getta 
Su tante meraviglie la pupilla , 

Nè di folle scienza ha l’alma infetta; 

Qual era un dì, che sede avea tranquilla 
D’ Eden felice nella piaggia eletta , 

E cantici di lode offria beato 

In riva ai fLumicello, iu grembo al prato. 

VII. 

...Ahi tristo serpe, ahi!... mal gustato frutto 1 
Quanta di passioni orribil guerra 
Per te non surse , e di qual nero lutto 
Non si coprì per tua cagion la Terra ! 

Da insano orgoglio a delirar condutto 
Quanto l’uom non errò, quanto non erra, 
E qual di mali eredità funesta , 

Tardi figli d’Adamo a noi non resta! 
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Dal carcere nativo appena uscito 

L’uom , della madre fra le angosce e il pianto, 
Assorda Paura d’ infanti! vagito, 

E stanno i morbi al letticciuolo accanto ; 
Nè raro è già , che fiore , illanguidito 
Sul proprio stei, non si dia Morte il vanto 
Di far che torni al vortice del Nulla 
O nel grembo materno, o nella culla. 

IX. 



Ma se di pianto ognor bagnato il ciglio 
Egli pur scioglie le bambine fasce 
In questa valle dell’ umano esiglio 
Quante non sorgon disperate ambasce ! 
Raro sbuccia per via la rosa o il giglio ; 
E per tutto la spina e il cardo nasce; 
Breve ride il piacer, lungo è l’affanno; 
Teatro l’orbe di follia e d’inganno. 
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X. 

Sul vomere che solca la campagna 
Imbianca il crin 1* agricoltor robusto , 

E di compro sudor la fronte bagna, 
C^hegli gocciola in mezzo al petto adusto: 
Ma tristo . . . ahimè! del suo destia si Iagua 
Se da improvvisa siccità combusto 
Mira il pingue orticello , o da tempesta 
Il gran che cibo a parca mensa appresta , 

XI. 



Orribil vista ! All’ apparir nel nembo , 
Che mugghiante fra lampi intorno vola. 
Va della madre a ricovrarsi in grembo 
La rustica gemente famigliola; 

E mentre il fólgor stride, ella d’un lembo 
Della gonna la copre e la consola, 

E vede intanto sulla trista soglia 
Battersi l' anca il suo fedel di doglia . 
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XII. 

Nè sol fra’ boschi, o 1* umili capanne 
Hanno il pianto, o il dolor povera sede; 
Ch’ anzi là spesso al suon di rozze canne 
Virtude muove inosservata il piede : 

Ma le cure più truci e più tiranne , 
Dove Tocchio volgar meno le crede, 
Covan de* Grandi tacite ne’ petti , 

E battaglia vi fan d’opposti affetti: 

XIII. 

Quindi dagli occhi fuor l’ira trabocca, 

E porge al labbro il suo mortai veleno ; 
L’infame dardo maldicenza scocca; 
Fischiano i serpi a nera invidia in seno; 
Mentita lode ha l’impostura in bocca; 
Lussuria il nappo ridondante , e pieno 
Del suo turpe liquor, che il senso inganna, 
E dello spirto il bel candore appanna. 
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Sorge interesse, e colle immense braccia 
Dall’Indo al Mauro l’Universo invade. 

Nè mai nel petto suo, che freddo agghiaccia. 
Mormora senso di gentil pietade : 

Desio sol di ricchezze il cor gli straccia , 
E a ignoti lidi e a barbare contrade 
Porta l’avida sete, e in fragil nave 
Del muggbiante Oceàn l’ira non pavé. 



XV. 

Religion di false idee commista , 

Opra spesso del furbo, invan si chiama 
Figlia pura d’un Dio, se nera e trista 
La rende sol dell’ impostor la trama : 
Sulla vii turba intanto ei laude acquista , 
E di messo del Ciel sacra la fama; 

A profetico suon schiude la lingua, 

E il sozzo ventre nell’ inganno impingua . 
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Da feral palco superstizione 
Di rei flagelli s’ arma e di ritorte , 

Dove i suoi dritti Libertà depone , 

E spaventosa le si affaccia Morte: 
Tremano in capo ai Regi le corone ; 

Cbè di costei la possa è ben più forte; 

Sì , vindice del Cielo , il Ciel deturpa , 

E di Religione il nome usurpa. 

XVII. 

Di tua Grandezza pur son io fattura, 

E mirabile! Oh quanto , Eterno Iddio! 
L’aura muove per me serena e pura; 

Si veste il prato , e va serpendo il rio ; 
Ubbidiente a me cede Natura ; 

L’opra maggior deli’ opre tue son io. 

Ma se pur tanto m’ami, incerti e foschi 
Perchè i giorni mi rendi , e sì li attoschi? 

** 
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De profundis clamavi 

Col gemente Monarca d’Israello 

Dal profondo del cor, di colpe nido, 

Fra tanti mali, che mi son flagello. 

Mando al tuo soglio inconsolabil grido ; 
Benché figlio sleale , a te rubello ,. 
M’abbandono al mio Padre, e in lui mi a^doj 
Chè di padre terreno la pietade 
È fredda imago della tua bontade. 

Fiant aures tuce intendentes 

Tu, che dall’alto dell’eterna sede 

Dai vita ai nembi, e presti l’ale ai venti, 

E che ti vedi eternitade al piede 
Immobile restar fra i tuoi portenti , 

D’ un caldo cor che brucia sol di fede , 
Deh! non ricusa d’ascoltar gli accenti, 

E dallo stuol degli angeli protetti 
S’aprano il varco fra gli Spirti eletti. 
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Si iniquitates observaveris 

Tu , che tutto misuri , e del profondo 
Oceano i gorghi numerar ben sai , 

Deh! non penetra di mie colpe al fondo, 
Chè sollevarne il fascio mal potrai ; 

Ma torci pur da questo vaso immondo 
Della temuta tua giustizia i rai ; 

Qual uom di sostenerla avrà coraggio 
Se non scintilla di pietade un raggio? 

Quìa apud te propitiatio est 

La veggo, sì, del tuo bel trono accanto, 
Spuntar l’ira tremenda, e angosciosa 
Tanta piena versar su noi di pianto , 

Che nelle mani il fulmine ti posa. 

Cessa , deh! cessa in te l’orrido vanto, 
Che ti dà sempre umanità paurosa.' 

Tu non sarai che il Dio delle vendette 
Fra gli accesi carboni e le saette? 
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Sustinuit anima mea in verbo tjus 

E non piuttosto quale il cor ti sente 
In questa di dolor misera valle. 

Di conforto e di pace il Dio clemente , 

Che ci assicura nell’incerto calle, 

\ 

Se l’uom davver del suo fallir si pente 
E al Mondo ingannator volge le spalle? 
Che resterebbe mai d’Adamo al seme 
Se gli si toglie di pietà la speme? 

A custodia matutina usque ad noctem 

Come del prato sull’erbetta e il fiore 
Cade rugiada a ravvivar lo stelo , 

E l’aura olezza di soave odore 
E ride intorno al dì nascente il cielo ; 
Così la tua pietà dolce sul cuore 
Mi scende e tempra dell’ affanno il gelo, 
E quando il Sol nell’oriente appare, 

E quando i raggi suoi tuffa nel mare. 
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Quia, a pud Dominum misericordia 

Di profetiche voci alto argomento 
Sia pur del ciglio tuo l’ira tremenda, 
Per cui l’orbe vacilla, e il firmamento 
Quasi del caos l’antica notte attenda; 

Di figurarla al mio pensier pavento 
Se delle colpe vo’ tentar l’emenda; 
Misericordia sol mi suona in petto ; 
Misericordia sol da te m’aspetto. 

Et ipse redimet Israel 

Questa di corbo mi farà colomba 

Pria che morte mi vibri il crudo strale, 
E che nel sasso d’una breve tomba 
Alla polve natia torni il mio frale; 

Ma dall’Angelo un dì scosso alla tromba 
Risorgerò della mia fè sull’ale, 

E degli Spiriti eletti in mezzo al ooro 
Il suono imparerò dell’arpe d’oro. 
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jVIortal superbo, che gli arcani occulti 
Di natura penetri, e quasi a Giove 
Strappi di mano il fulmine trisulco, 

E sì ne imiti il formidabil scroscio , 

Che Pinscia plebe di timor ne gela; 

Mortai superbo , di’ , se il puoi , conosci 
Chi tu sia, d’onde vieni, e dove andrai? 
T’arma pur di compasso, il Ciel misura, 
Segna degli astri jl corso, e per l’immenso 
Voto predici qual terrari sentiero 
Le indocili comete, ed in qual giorno 
Di nuovo le vedrem sparger su noi 
Maligni influssi. Inorgoglir per questo 
D’uno spirto dovrai, che vivo lampo 
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Di celeste virtù perde sita luce , 

E nell’uopo maggior ti rende eguale 
Al cieco bruto? Oh di miseria a un tempo, 
E di grandezza incomprensibil verme! 

Che giova a lui solcar dell’ Oceano 

Le vie profonde , e in grembo a fragil nave 

D’Euro e di Noto rintuzzar gli sdegni. 

Se domator degli Elementi indarno 
Domar tenta sè stesso? Ei nasce e vive 
Sol per morir. I suoi vagiti in culla 
Annunzian già, che lagriraosa valle 
Gli dà ricetto: prezzolata sferza 
Gli sta sul collo, allorché d’innocenza 
Più serena è la gioja , ed aspre voci 
Si fan tiranne dell’ incerta' mente . 

Di mille opposti affetti orribil guerra 
Sul più bel fior degli anni in sen gli bolle, 
E il faretrato Dio tutto in lui vota 
11 suo turcasso, e nell’inganno ei beve 
Fino all’ultima feccia il tòsco amaro; 
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Ma come rosa nata in sul mattino, 

Che dei zeffiri cura e delle aurette, 

Breve pompa d’ un giorno al tardo vespro 
Langue e scolora; Giovinezza manca: 

Sente allora minor farsi l’impero 
Di duo begli occhi, e più d’ainor crudele 
Sorge interesse , che in lui viva desta 
La sete d’auro, ine3tinguibil sete! 

Ma già vien meno il suo rigor; imbianca 
Il raro crin, non più fiammeggia il guardo. 
Non più ferma è la voce ; il passo incerto 
D’uopo ha di guida, e la scarnata faccia 
Solcan le rughe dell’età senile. 

Ghermisci pur coll’unghia tua rapace, 

Morte, la preda, che il singulto estremo 
Già manda l’infelice e già l’aspetta 
Sul lito Acheronteo l’inferna barca. 

Tal da quel giorno ignoto all’uom, che apparve 
La meraviglia del creato , alterno 
Giro han le sorti de’ mortali: il Tempo, 
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Alato veglio su i ruinati massi, 

E dei Grandi su i tumuli a’ asside, 

E col dente vorace a poco a poco 
Ne lima ogni memoria: indarno il dotto 
Dei secoli trascorsi nella nebbia 
Spinge il pensiero, e vemlitor di fole 
Dell’ oziose biblioteche accresce 
L’iuutil fasto. Rimontar che giova 
All’infanzia del Mondo? Oscura notte 
Copre il passato, e va tenton colui, 

Che sulla polve de’ caduti imperi , 

Numera gli anni e l’ ordine ci tesse 
De’ già spenti monarchi. Oh vana, oh folle 
Di scienza albagial Superbo l’uomo 
Di quel raggio divin , che in lui scintilla , 

Crede tutto abbracciar , tutto vorrebbe 
A sè soggetto. Io, la cervice, esclama. 

Piego del bove , onde biondeggi il campo 
Di ricche messi ; io del cavallo domo 
La ferocia, natia ; io fin dell’ orso 
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Nella tana penetro, e il fo trastullo 
Di rigido baston che lo percuote. 

Sferrati pure dall’Eolia grotta 
Piombino i venti di Nettun sul regno, 

E vi stendano sopra orribil notte; 

Io non li temo. Su velivol pino 
Navigo il flutto, e vo di merci onusto 
Dall’Indo al Mauro: l’aere stesso accoglie 
Della materia il pondo, e su volante 
Globo io m’innalzo a contemplar le sfere. 
Opra del genio mio sono i concenti 
Di tibie armoniose: il marmo io traggo 
Dal grembo della terra, e, quasi fosse 
Molle pasta di creta , ei cede ai colpi 
D’ animante scalpello, e vedi escirne 
Or di ninfa l’aspetto, o il saettante 
Giove sull’ Ida, or moribonda salma 
D’un Atleta che vinto al suol trabocca. 
Incanto di Natura! Io pur t’imito , 

E i tuoi poggi ridenti , e le tue valli , 
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E l’ acque, e i fiori, e l’umili capanne, 

I palagi superbi , e gli archi , e i templi 

\ 

Danno soggetto al mio pennel, che al guardo 
Ne presenta l’imagine ritratta. 

Fibra non v’ha di quest’ urnan tessuto, 
Ch’io con occhio anatomico non segua, 

E mille ordigni mi stan pronti in mano; 
Terror de’ morbi , i farmachi possenti 
All’egroto ministro, e spesso in fuga 
Volgo la Morte , e ad Atropo sospendo 
La forbice crudel: squadre, compassi, 
Matematiche leggi a me fan scudo 
Onde salde impiantar colonne e logge; 

Io ... ma che più del vano tuo rimbombo , 
Mortai , mi assordii* chi sei tu , che , vile 
Composto di materia, ergi la fronte, 

' E del tuo nulla pien quasi minacci 
Le ròcche dell’Eterno? Aggrotta il ciglio; 
Monta lo scanno pur, d’onde presumi 
Oracoli dettar al volgo ignaro: 
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Per qual modo, rispondi, a debil salma 
Si congiunge il tuo spirto? Ov’è, ch’ei pianta 
Sua nobil sede , e per qual legge donno 
Si fa dei membri , e a suo voler li muove? 
Come di creta i fragili cancelli 
li tengano prigion? Come del corpo 
Seguendo il lento progredir sviluppa 
Di ragione il vigor , cresce , matura , 
Invecchia aneli’ esso, e di piacer, di duolo 
Alternano fra lor comun vicenda? 

Ch’era di lui pria d’animar quel seme, 
Che ti produsse? Qual destin lo aspetta, 
Sciolto d’impaccio dalle sue catene? 
Eternitade . . .Oh immensa idea, che in breve 
Intelletto non cape! eterno riso 
Fia premio al giusto, e momentanea colpa 
Subir pena dovrà d’eterno pianto. 

Stolto! a che mai dell’ oprar suo ragione 
Chiedi all’Ente immortai? Ei dal suo soglio 
Assoluto Signor nel Mondo impera. 
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Nè lice interrogarlo a poca polve. 
Dell’avvoltojo aocor l’adunco rostro 
Sente Prometeo, che gli rode il cuore. 
Ancor dell’Etna fuma la vorago , 

E il suol Partenopeo tutto si scuote 
Quando sotto la rupe il fulminato 
Encelado si muove. In mezzo al velo 
Delle imagini aseree., cosi la Grecia, 
Benché profana, insegnar volle all’uomo, 
Ch’ oltre la sfera sua non deve ei mai 
Spinger de’ vani pensamenti il fasto. 

L’ umiliata fronte a terra abbassi , 

Nel suo nulla rientri , e voci inalzi 
Imploranti pietà. Saigon le preci. 

Quasi fumo d’ accetto sacrifizio , 
Dell’Empireo alle volte, e van sull’ale 
De’ puri spirti a penetrar le stelle. 
M’ascolta adunque, Eterno Iddio, tu il vedi. 
Che da’ venti agitato io fragil canna 
Mal reggo all’urto di contrarie voglie. 
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Se il tuo braccio soccorso a me non porge 
Orribile, deforme, ovunque io miro, 
M’incalza il vizio, e benché spesso io fugga 
Le città popolose, e solo e muto 
Scorra spiagge deserte ed erme rupi. 
Gigante il trovo insolentir per tutto. 

Deh, tu, che il puoi, dalle mie labbra togli 
Questo calice .amaro! Io pur son opra 
Della tua man , nè della tomba il gelo 
Dovrà tutto involar quel che animava 
Un di la polve. Io ti vedrò sul trono 
Sfavillante di luce, e se fissarla 
Non potesse il mio sguardo, i Serafini 
Mi faran delle penne un velo agli occhi. 
Allor di questo Mondo le tenebre 
Mi spariran dinanzi ; allor capace 
Sarò di meditar sugli anui eterni (*). 



(*) Cogitaci dies antiquos , et annos ceternos in mente 
liabui. Pialm. 76. 
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